
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il robot 
con II cervello 
di rana 

Il comportamento di una rana che deve procurarsi del 
cibo è stato preso a modello per la realizzazione di un 
robot mobile, basato sulla tecnologia dei computer neuro
nali. U ricerca è stata condotta negli Stali Uniti presso 
l'Università della California del sud, dove opera un centro 
per ali elaboratori di •sesia generazione» diretto da Michel 
Arbib. Il robot mobile ha nel suo «cervello di rospo» la 
•tessa rappresentazione del mondo dell'animale preso a 
modello. A differenza degli elaboratori tradizionali e del 
sistemi più avanzati di intelligenza artificiale, il robot mobi
le non è programmato per risolvere il problema di supera
re barriere, né è piai.i!icata la sua traiettoria per arrivare 
alla meta. Il robot si misura con l'ambiente circostante e 
apprende, cioè si costruisce delle esperienze di comporta
mento che, facendo a meno della programmazione, gli 
danno la possibilità di affrontare con flessibilità le più 
diverse situazioni. 

Nell'89 la Nasa 
studleia 
il buco d'ozono 
dell'Artide 

Entrerà in funzione a set
tembre il più potente acce
leratore di particelle del 
mondo, .1 ciclotrone K800, 
presso l'Università statuni
tense di East Lanslng, nel 
Michigan. Il K800 ha infatti 

"——•"•"•>••••"••——— superato con successo l'ul- • 
timo testo, lo ha reso noto il direttore del progetto, Henry 
Blosser, dichiarando che il ciclotrone sarà «Il centro mon
diale di fisica nucleare per gli ioni pesanti», Il nuovo acce
leratore è in grado di produrre un lascio di particelle della 
velocità di circa 64,400 chilometri secondo, oltre un quin
to della velocità della luce. 

I medici: 
non comunicare 
la diagnosi al 
malato di cancro 

Soltanto II 30* dei medici 
ritiene opportuno comuni
care al malato una diagnosi 
di cancro, mentre il 60* fra 
pazienti ammalati di cancro 
e persone sane pensa esat-
tamente il contrario, E 

••«•••«••••••••••••••a»»»" quanto risulta da un'Indagi
ne condotta dalla Fondazione Florian (che aluta I malati 
terminali e le loro famiglie) in collaborazione con la Lega 
italiana per la lotta contro i rumori. Fra i non medici, i più 
favorevoli alla riservatezza sono I familiari dei pazienti: 
solo II 5% di essi è favorevole ad Informare il malato, lutto 
ciò, però, va a scapito di una comunicazione franca e 
aperta Ira medico e paziente, e molto spesso il malato 
capisce comunque di avere un tumore Interpretando pic
coli segnali nell'ambiente che lo circonda. 

Ricerca 
accordi 
fra Italia 
e Francia 

Rafforzamento della e c o 
perazione tra Italia e Fran
cia nel settore della ricerca 
scientifica, con particolare 
coinvolgimento dell'infor
matica e matematica, blo-
logia,' medicina, bloetlca, 

i^mm^^^^m^^^im agricoltura e settore agro-
alimentare. Lo hanno stabilito I ministri Ruben) e Curiett, 
nel. cono di un incontro, a Parigi! due ministri - informa 
un comunicato del ministero - hanno altresì discusso le 
prospettive di collaborazione nel campo delle ricerche 
sull'ambiente promuovendo la creazione di un gruppo mi
sto di rilltstione auU'anomento. Anche lo sviluppo delie 
teermlogie per l'educazione che costituisce oggi una prio
rità europea è stato consideralo come uhiema tìWudlo 
comune in vista d) collaborazioni bilaterali, anche nell'am
bito dei programmi promossi dalla Comunità europea. 

Nuova isola 
scoperta 
nel Pacifico 

Il contrammiraglio Haslam, 
presidente del Comitato di 
dirazione dell'Ulllcio Idro
grafico internazionale del 
principato di Monaco, uffi
cio che vanta la più vasta 
collezione di carte marine 

mmm^mm^^mm^^m ^el mondo, ventimila, ha 
•coperto Una nuova isola. E situata nel cuore dell'Oceano 
Pacifico, cento metri di larghezza, disabitata, La fauna è 
rappresentata da molle specie di uccelli e l'isolotto è cir
condalo da acque molto pescose. La spedizione sdentili-
ca vi ha trascorso alcuni giorni. Il contrammiraglio Haslam 
vi ha Usato simbolicamente la bandiera britannica e l'ha 
battezzala «Piccola Notllngham»,cltlà dove abitualmente 
risiede, Il direttore dell'Istituto idrografico monegasco ha 
denunciato che 1 mari, costituenti I quattro quinti della 
terni rimangono ancora oggi In larga misura un mistero. 
•Adue passldallenostre coste - ha affermato - per molti 
è già tutto sconosciuto. L'enorme massa liquida all'origine 
deità Vita ci riserva ancora moltissime sorprese, sia nelle 
tue profondili che In superficie. E lo dimostra la scoperta 
di «sole sconosciute.. 

OAMIELLA MECUCCI 

L a cromoterapia, tra superstizione e sdenza 
D rosso «sentito» dai ciechi, il bianco che sterilizza 
Una teoria che non c'è, molti dubbi, qualche successo 

Il colore come medicina 
ta l Secondo la fisica, la luce 
viaggia nello spazio sotto for
ma di onde, che variano per 
dimensione ed energia. La di
versa lunghezza d'onda ne de
termina, tra l'altro, i colori. La 
luce visibile dall'uomo è un 
breve intervallo dello spettro 
elettromagnetico (compreso 
tra infrarossi e ultravioletti). I 
colori che vediamo sono raggi 
di luce diretta o riflessa, di una 
particolare lunghezza d'onda 
(una specifica per ogni sfuma
tura) e sono quindi vettori di 
energia elettromagnetica: 
questo aspetto è quello che 
permette più facilmente di ca
pire come un intervento tera
peutico basato sui diversi co
lori non sia poi tanto strano. 

L'arte del curare i malati 
con il colore era praticata in 
tutto il mondo antico, a scopo 
diagnostico e terapeutico, se 
ne trovano infatti tracce pres
so numerosi popoli: cinesi, in
diani, sumeri, egiziani, greci, 
romani, arabi. Questo com
plesso di conoscenze, soprat
tutto empiriche, fu ripreso e 
sistematizzato nel secolo 
scorso da E.D. Babbi! e all'ini
zio di questo secolo da Din-
shah P, Gandiali. Diffusa anco
ra oggi come pratica curativa, 
a volte abbinata ad altre disci
pline, dalla metalloterapia alla 
fonoterapla, la cromoterapia 
si Inserisce tra le cosiddette 
•medicine alternative»: è lega
ta per lo più a dottrine esoteri
che (yoga, antroposofia) e si 
fonda su presupposti mistico-

Nelle tecniche di cromote-
rapla «ortodossa» si utilizzano 
I colori dello spettro naturale 
(rosso, arancione, giallo, ver
de, turchese azzurro, Indaco, 
violetto): v| tono diverse me
todiche dt'sarnrriinistfazlone, 
a partire dall'irraggiamento di 
luce colorata, che può avveni
re con lampadine colorate (o 
bianche con filtri colorati) 
che selezionano alcune com
ponenti dello spettro, per un 
determinato tempo, oppure 
utilizzando la luce solare con 
filtri colorati alle finestre. Vi è 
poi la permanenza in stanze 
con pareti colorate, e l'uso di 
abiti colorati. Ma si parla an
che di «dieta colorala» (una 
scella del cibi in base al loro 
colore), di bere acqua «sola
rizzata» (esposta al sole con 
filtri colorato, di «respirazione 
e visualizzazione» del colore; 
quest'ultima terapia richiede 
che il paziente abbia laminari-
ti con tecniche di rilassamen
to e di addestramento delle 
proprie capacità mentali, co
me lo yoga. 

La cromoterapia può venire 
applicata in ogni parie del 
corpo e per ogni disturbo, dal 
mal di denti alla sterilità, sce
gliendo i colori opportuni a 

Disegno di Giulio Sansonettl 

Lacromotèrapia; l'arte dicurare le ma- •• 
lattie con i colori, eraXina pratica già in 
uso presso popoli antichi, e sta cono
scendo una nuova fortuna, Che la luce 
influenzi, gli esseri viventi, fisiologica
mente e psicologicamente, e in modo 
diverso a seconda del suo colore, sem
bra dimostrato. Non sono invece anco

ra chiari tutti i meccanismi attraverso-'' 
cui c iò avviene. Finora la cromoterapia 
si è collegata soprattutto a dottrine 
esoteriche, ma anche la medicina uffi
ciale inizia ad occuparsi degli effetti 
della luce e dei colori sull'uomo. E c'è 
chi non esclude che una cromoterapia 
scientifica sia possibile. 

seconda dell'effetto da pro
durre e dell'organo interessa
to. Naturalmente l'efficacia 
non è allatto garantita. 

I colori vengono usati an
che da psicologi e da psico
analisti, sia come strumenti 
diagnostici (è piuttosto noto il 
test di LOscher, basato sulla 
•celta dei colori da parte del 
paziente), sia di cura. Negli 
Usa i colori vengono usati da 
tempo a scopi psicologici in 
vari campi, della pubblicità al 
design industriale, 

La medicina ufficiale si oc
cupa dell'effetto sull'uomo 
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della luce e dei colori (delle 
radiazioni elettromagnetiche 
non ionizzanti) in una $ua 
branca ancora molto giovane, 
la Fotomedicina, sviluppata 
principalmente in America. 
Anche le ricerche scientifiche 
condotte sull'interazione del
la luce con gli organismi vi
venti (Fotobiologia) apparten
gono soprattutto .egli ultimi 
ventanni. R.B. Wilhrow(cita
lo da L. Clark, 1982), ad 
esemplo, ha scoperto che al
cune piante che necessitano 
dì motta esposizione al sole, 
come la violaciocca, cresco

no più rapidamente se espo
ste a una luce rosso-arancio
ne; la seconda in ordine di 
preferenza è la luce rossa. 
Sotto la luce gialla, verde o 
blu, invece, questa pianta non 
cresce in altezza o non produ
ce fiori sebbene il fogliame dì-
venti rigoglioso; nessuna fiori
tura nemmeno con i raggi in
frarossi, che sono ad un solo 
gradino di distanza, nello 
spettro, dal rosso e dal rosso-
arancio visìbili. Negli animali 
non è solo il sistema visivo 
che viene modificato dai raggi 
dello spettro visibile, ma an

che la'cute e il sistema endo
crino subiscono gli influssi di 
questa energia, e tutto l'orga
nismo nei suoi ritmi e nei suoi 
sistemi di regolazione è co
stantemente in contatto con 
luce e colore. Alla fine degli 
anni 60, ad esemplo, Richard 
J. Wurtman e altri studiosi Usa 
hanno accertato sperimental
mente alcuni effetti della luce 
sui mammiferi, come l'inibi
zione della sintesi della mela-
tonina da parte della ghiando
la pineale, e l'influsso sulla 
maturazione e il successivo ci
clo di attività degli organi ses
suali. 

Tra le tecniche di fototera
pia adottate dalla medicina uf
ficiale, il trattamento dei neo
nati itterici, che viene usata 
normalmente in tutto il mon
do da oltre 30 anni. I piccoli 
pazienti Qn prevalenza pre
maturi) vengono esposti per 
alcuni giorni a luce blu per cu
rarne l'ipeibillrubinemia. La 
bilirubina è resa normalmente 
solubile da enzimi epatici, 

quindi eliminata. Ma tali enzi
mi non sono mollo aitivi alla 
nascita, soprattutto in neonati 
prematuri. In questi casi può 
verificarsi un accumulo di bili
rubina nel sangue e nei tessu
ti, che conduce all'itterizia, e 
che può causare danni irre
versibili al cervello. L'esposi
zione della pelle alla luce blu 
provoca la scissione della bili
rubina consentendone l'elimi
nazione. 

Risalgono agli anni 60 le ri
cerche di A.S. Novomeìskii, 
dell'Istituto Pedagogico di 
Sverdkwsk (Urss) sulla perce
zione dermo ottica. Si tratta di 
esperimenti effettuati su indi
vidui bendati o ciechi dalla 
nascita, che hanno dimostrato 
l'esistenza di effetti non visivi 
del colore. Ponendo ad esem
plo i soggetti in una stanza di
pinta di rosso, dopo 20 minuti 
circa sì verificavano in loro 
aumenti dì pressione sangui
gna dal 20 al 30* del nonna
ie, mentre in una stanza blu si 
otteneva l'effetto opposto. 

John N. OH, l'Inventore del
le sequenze filmate «a passo 
uno» (quelle che mostrano in 
pochi minuti processi che du
rano ore o giorni, come lo 
sbocciare di un flore), docu
mentò e descrisse tra l'altro 
alcuni effetti della luce artifi
ciale (che è solo apparente
mente incolore) su piante e 
animali (Health and tight, 
1976, NY). Sottoposti a lam
pade fluorescenti tipo «ghiac
cio», la cui luce è leggermente 
rosata, ad esempio, i fiorì ma
schili della zucca si sviluppa
vano vigorosi, mentre i boc
cioli di quelli femminili dtven-
lavano scuri e cadevano; l'e
satto contrario accadeva con 
la luce fluorescente «solare», 
che è in realtà bluastra, I pesci 
tropicali, sottoposti a luce 
fluorescente rosa e bianca 
contemporaneamente, per 14 
ore al giorno, cessavano di ri
prodursi, e lo stesso accadeva 
sotto la luce bluastra, mentre 
esposti a luce fluorescente ro
sa concepivano per l'80SK 
femmine e per il 20% prole 
sessualmente anomala. 

Alcuni meccanismi dell'a
zione del colori sul corpo 
umano sono stati scientifica
mente chiariti (integrando an
che molte conoscenze tradi
zionali), e non si può esclude
re che si possa giungere ad 
una cromoterapia scientifica. 

«È necessario però usare un 
metodo scientifico, che con
senta la ripetibilità e la verifica 
degli esperimenti, problema 
che riguarda tutte le medicine 
alternative, afferma Archime
de Albertelli, un matematico 
che ha fondato a Parma un 
centro di ricerca e documen
tazione sugli effetti blo-psicp-
fìsìcì del colore, intitolato a 
E.O. Babbi!. In particolare, se
condo Albertelli, occorre co
noscere le coordinate colori-
metriche del colori utilizzati. 
intensità (energia), tono (cro-
maticità), saturazione (di 
quanto si allontana dal bian
co); inoltre, la determinazio
ne dell'Intensità della sorgen
te luminosa per poter stabilire 
la quantità di energia traspor
tata dal raggio luminoso per 
unità di superficie in un dato 
tempo. Ma bisogna anche po
ter verificare eventuali effetti 
collaterali (se si irradia un 
braccio, bisogna poter esclu
dere che il paziente fissi la lu
ce, che equivale ad un'appli
cazione sugli occhi) Un'altra 
incognita da svelare è quella 
dei diversi meccanismi e gradi 
di assorbimento da parte dei 
tessuti umani, e sugli effetti 
specifici su sangue, nervi, os
sa, e così via. E occorre una 
teoria che si basi su ipotesi 
anatomiche e fisiologiche 
scientificamente accettabili. 

Quei simpatici compagnoni dei batteri 
I batteri non sono unicellulari, ma pluricellulari. 
Sono degli inguaribili compagnoni e probabilmen
te comunicano attraverso un loro linguaggio, a noi 
ancora ignoto. Queste affermazioni sono contenu
te nel numero di giugno della rivista «Scìentific 
American» e portano la firma di un notissimo mi
crobiologo, James Shapiro. Una teoria che potreb
be comportare una rivoluzione scientifica. 

METRO GRECO 

Mi Filosofi della scienza, 

roblologl e sociologi: allegri) 
stato appena sfornato pane 

fresco per I nostri denti. Il for
naio, che risponde al nome di 
James Shapiro, microbiologo 
presso l'Università di Chicago, 
Impastando ad arte la vecchia 
farina batteriologica con il 
vecchio lievito del senso criti
co ha tirato fuori una ciambel
la dal sapore completamente 
nuovo. La ricetta è pubblicata 
sul numero di giugno di 
.Sdentine American». I batte
ri, II, proprio quei microbi 
•empiici e persino procariotl 
(con una cellula priva di un 
nucleo che «pari II Dna dalla 
soluzione sitoplasmatlca), da 
tutti considerati rigorosamen
te unicellulari, In realtà sono 
degli Inguaribili compagnoni. 

Basta osservarli lontano da 
un vetrino da microscopio, af

ferma Shapiro, e ci sì accorge 
quanto intensa sia la vita di 
relazioni sociali di questi mat
toni fondamentali della bio
sfera. Vivono in comunità, ag
gregazioni multicellulari, alta
mente organizzate e, sembra, 
governate da leggi di pro
grammazione, In talune spe
cie i singoi) individui sono dil-
ferenziatl per meglio assolve
re a funzioni specifiche utili 
all'intera comunità. 

L'affermazione, più che il 
frutto di una nuova scoperta 
scientifica, scaturisce dal ri
pensamento e dalla rislslema-
zione del già nolo. E, confer
ma Maurizio laccarino, diret
tore di quell'Istituto Intema
zionale di genetica e biofisica 
(ligb) del Cnr di Napoli che ha 
più volte ospitato il ricercato
re americano, modifica pro
fondamente l'ottica di quanti, 

dai biochimici, ai biologi mo
lecolari, ai microbiologi, si oc
cupano della vita nelle Sue 
strutture più semplici. Metten
do in crisi, oltre che la nostra 
cultura scolastica anche quel
la, è lo slesso Shapiro a sotto
linearlo, della battenologia 
medica, che tende a studiare i 
batteri patogeni come singole 
cellule e non come aggregali 
multicellulari. 

«Ma attenzione, avverte 
laccarino, biologo molecola
re di larga fama, .a non inter
pretare male la squisita ed in
teressante proposizione cultu
rale di Shapiro. I batteri non si 
comportano come le cellule 
degli organismi superiori che 
svolgono mansioni differen
ziate e strettamente interdi
pendenti, coordinate da un si
stema di controllo centrale, 
come, per esempio, il nostro 
sistema nervoso. In altri termi
ni una cellula batterica è pur 
sempre indipendente: in gra
do di vivere da sola e, riprodu
cendosi, di ricostituire una in
tera colonia. Mentre una cel
lula umana non è In grado di 
sopravvivere da sola nell'am
biente o di ricostituire l'Intero 
organismo di un uomo». 

Non sarà un sistema alta
mente integralo, come un or
gano di un animale superiore, 

ma un'aggregazione batterica 
è un sistema complesso. Tan
to che a noi ricorda (ci assu
miamo per intero la responsa
bilità del paragone) una co
munità umana. Che, pur es
sendo costituita da entità indi
pendenti, gli uomini, vìve, at
traverso la loro organizzazio
ne, una sua propria vita auto
noma. Analogamente alcuni 
dei processi biochimici che 
caratterizzano un aggregato 
di batteri non potrebbero aver 
luogo senza un'organizzazio
ne di gruppo. Organizzazione 
che diviene talvolta vera e 
propria divisione del lavoro: è 
il caso dell'onaboena, un bat
terio totosintetìco frequenta
tore di stagni e pozze d'acqua. 
Capace di rissare all'occor
renza, olire che l'ossigeno an
che l'azoto. I due processi so
no incompatibili. Per questo 
ianabaena si associa in lun
ghi filamenti in cui alcune cel
lule si specializzano nel fissare 
l'azoto, restando incapaci di 
fissare l'ossigeno. Quando la 
concentrazione di prodotti 
azotati è bassa queste cellule 
entrano in azione e li sintetiz
zano a partire dall'azoto mo
lecolare. Un sistema di canali 
di interconnessione permette 
il reciproco scambio di pro
dotti fra I due diversi tipi di 

cellule 
Nelle comunità umane, 

quando lo spazio a disposizio
ne diviene inospitale, sì ncor-
re all'emigrazione. Singola o 
collettiva. Con forme e modi 
diversificati. Al singolo che 
ama l'avventura basta un paio 
di scarpe buone e una valigia. 
Per muoversi, invece, un'inte
ra tribù ha bisogno di carri, 
cavalli, guardie contro i pre
doni, bivacchi notturni sicuri. 
Anche i myxocaccus xanthus 
hanno due modi per emigrare 
e assicurarsi la loro nicchia 
ecologica: un sistema A (dove 
A sta per avventuroso) che re
gola il movimento della singo
la cellula e un sistema S (S sta 
per sociale) che regola il mo
vimento sincrono dell'intero 
gruppo. 1 due sistemi sono co
dificati nel Dna di questi che 
sono considerati i batteri so
ciali per eccellenza. Gli uomi
ni hanno sviluppato le loro re
lazioni sociali grazie ad un si
stema sofisticato ed efficace 
di comunicazione: il linguag
gio. EI batteri come comuni
cano? Il linguaggio batterico 
non ci è ancora noto. Certo è 
che - scrive Shapiro - esiste 
tra le cellule di molte specie 
un sistema di controllo dello 
spazio e del tempo. 

•Tutto ciò dimostra», com

menta il professor De Felice, 
altro famoso ricercatore del-
l'Iigb, «che non esiste una net
ta barriera tra organismi multi
cellulari e unìcellulan». 

; Quali prospettive dopo 
i questo artìcolo di Shapiro? Le 
biotecnologie e la medicina 
possono ottenere vantaggi an
che nel breve penodo metten
do bene a fuoco la vita sociale 
dei balten. Recentemente al
l'Università di Calgaiy, ncorda 
per esempio Shapiro, si è sco
perto che una colonia di bat
teri, che albergava sul pace
maker di un paziente, resiste
va alla pennicellina, mentre le 
singole cellule ne erano ucci
se. Ma una targa ricaduta po
trà aversi solo nel lungo peno
do. Se la comunità scientifica 
accetterà questa interpreta
zione dei falli. «Il batterio è un 
animale (nessuno salti dalla 
sedia, è solo un modo dì dire) 
sociale». Sembra dire Shapiro 
quasi ad aggiungere alla vita 
un altro carattere distintivo ri
spetto al non vìvente: la socia
lità Pane fresco da spezzare, 
dicevamo. E per molti duro da 
Ingoiare. Ma Shapiro abbia fe
de Per aver dello una cosa 
simile («l'uomo è un animale 
sociale») Anstotele ha domi
nato per secoli la cultura occi
dentale. 

Lo dimostra una nuova ricerca fatta a Stanford 

Per un fisico a^utto 
mangia carboidrati 

MARIA LAURA RODOTÀ 

M WASHINGTON. Le bilance 
sono fuori moda da tempo tra 
gli americani fanatici della for
ma fisica. Le hanno sostituite 
con marchingegni (a disposi
zione nelle migliori palestre) 
che misurano la percentuale 
di grasso corporeo. La dieta 
mediterranea (molti carboi
drati, basso colesterolo) è or
mai un classico negli Usa, an
che se il suo piatto forte esti
vo, t'insalata dì pasta, qui vie
ne interpretato letteralmente 
e condito con olio e aceto. E, 
per i convertiti, arriva in questi 
giorni una nuova, prestigiosa 
conferma: uno studio dello 
Stanford Center (or Research 
on Disease Prevention, in cui 
si sostiene che non sono le 
calorie, ma la composizione 
della dieta, a creare problemi 
dipeso. 

Secondo gli esperti di Stan
ford, la precentuale di grasso 
corporeo dei volontari che 
partecipavano allo studio era 
direttamente proporzionale 
alla percentuale di grassi con
sumati quotidianamente, e 
non dal numero complessivo 

di calorie. Più il loro apporto 
calorico era composto da 
grassi invece che da carboi
drati (zuccheri e amidi), più 
gli uomini coinvolti nella ri
cerca erano sovrappeso. 
Quante calorie consumassero 
era irrilevante. E la ricerca 
(durante la quale sono stati 
perfezionati ì metodi per com
parare peso e apporto calori
co) può fornire nuovi elemen
ti per spiegare come mai, og
gi, gli americani mangiano 
meno ma pesano di più di 
qualche decina di anni fa. Per
ché circa il 40 per cento delle 
calorie di una tipica dieta Usa 
sono prodotte da grassi: più dì 
un terzo dei grassi consumati 
una settantina di anni fa. 
Quando, oltretutto, si mangia
va molto dì più, e molti più 
cibi a base di amidi. 

«Contemporaneamente, gli 
americani consumano molte 
meno calorie, oggi, ma hanno 
molte più probabilità di essere 
sovrappeso che nel passato. 
Lo stile di vita sedentario di 
oggi è un fattore rilevante, 
certo; ma, in questi casi, è il 

tipo dì dieta a produrre, o me
no, indivìdui sovrappeso», so
stengono gli autori della ricer
ca, in un articolo pubblicato 
suir«Amencan Journal ol Cli
nica! Nutrition» La spiegazio
ne più probabile del fenome
no, dicono i ricercatori, si può 
trovare nel fatto che l'organi
smo è particolarmente effi
ciente in una particolare fun
zione: trasformare i grassi in
genti in grasso corporeo. Lo 
fa con un consumo energeti
co minimo- per trasformare ì 
grassi, il nostro corpo utilizza 
solo il 3 per cento delle calo
rie ingerite. Per convertire i 
carboidrati in grasso corpo
reo, invece, è necessario ìl 23 
per cento delle calorie consu
mate. 

La ricerca di Stanford, poi, 
viene confermata anche dalle 
ultime delle molte analisi del' 
l'alimentazione di altri popoli, 
In questo caso, si tratta dei ci
nesi. I quali consumano quoti
dianamente il 20 per cento in 
più dì calorìe degli americani; 
ma che hanno molti meno 
problemi di peso e una per
centuale di obesi statistica
mente irrilevante 
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